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«Napoli? Il mio circo preferito»
L’intervento del padre della Pop Art Rauschenberg in piazza Plebiscito

Che stile
le parolacce
della mente
■ Puòessere«assente»,ovvia-

mentequandononc’è,«con-
divisa»,enunciatacioècome
segnalediappartenenzaaun
gruppo.C’èquella«dittato-
riale»cui inapparenzasicon-
trapponela«pseudoaltrui-
sta».Quella«confusa»,che
infondorinnegasestessa
perchéperdesignificato.Ma
lapiùgagliarda,via,senonal-
trointerminidiautogratifica-
zione,nonpuònonesserela
parolaccia«egocentrica»,
fragorosaaffermazionever-
baledelproprioego,decla-
matacomeseglialtrinonesi-
stessero.

Parolacce,parolacce,pa-
rolacce.Analizzateai lumi
dellascienza,cheleriunifica
sottol’asetticadizionedico-
prolalia,repertoriateedebi-
tamenteclassificate,come
gliorganidelcorpoolepiante
fanerogame.Unriconosci-
mento,unpo‘di lustroanche
perloro,neglettecompagne
distradadel linguaggioquoti-
diano.Usateeabusate,ma
sempreguardateincagne-
sco,trattatecomeilotidella
lingua.Lascienza,checo-
munquegiàepisodicamente
seneeraoccupata,adesem-
pioandandoacercarelele-
sionicerebralidacuideriva
unimpulsoirrefrenabileal
turpiloquio,adessopromette
diaccoglierlenelsuoempi-
reo. Individuandosedicifami-
gliediparolacce.O,meglio,
sedicimodalitàpsichicheche
siaccompagnanoall‘ invetti-
va,allaparolaoscena.

Unificatesottol’oscurasi-
gla«Mpe»,chestapermo-
dellopragmaticoelementare,
creaturaconcettualedelpro-
fessorPieroDeGiacomo,di-
rettoredellasezionediPsi-
chiatriadell’universitàdiBa-
ri,chelapresenteràoggial
Congressonazionaledipsi-
chiatriasui«Modellidella
mente»,discenaappuntoa
Baridaquestamattina.Asse-
risce,ilprofessore:«Ildire
parolacceèunfenomenoche
noiosserviamocontinuamen-
tenelnostroambientesociale
echecapitatalvoltaanchea
personeperfettamenteinte-
grateerispettosedellenorme
socialiechequindisembraun
fattosempliceenaturale. In
realtàadun’analisiattentasi
rivelamoltocomplessa».

Dettoquesto,DeGiacomo
passaadefinireil«Mpe».«È
unmodellodellamentease-
dicistili relazionalitradotti in
sedicistatimentalipossibili
corrispondentiasedicipro-
spettive,ottiche,puntidivi-
staconcui lamentepuòpen-
sareerisolvereiproblemi,
passandodall‘unoall’altrodi
essi.Diquestisedici funzioni,
cioèstatimentaliecaratteri-
sticherelazionali,ottorien-
tranonelpensieroconver-
gente(logico,consequenzia-
le,ortodosso)eottonelpen-
sierodivergente(nonconse-
quenziale,ampliativo,para-
dossale)».

ELA CAROLI

Posillipo, esterno giorno. Docile
come un fanciullo, in un elegante
completo nocciola, uno dei miti
del nostro tempo, l’artista settan-
tacinquenne Robert Rauschen-
berg da PortArthur, Texas, si fa di-
rigere da un giovanotto in jeans
bianchi e scarpe da footing. Il pa-
dre della Pop Art è a Napoli, per
l’allestimento delle sue «Bandiere
di Maggio» che penderanno dal
porticato della chiesa di San Fran-
cesco di Paola in piazza Plebiscito
per tutto il mese; il creatore del fa-
moso «Letto» chenel ‘55 sconvol-
se i newyorchesiquando apparve,
sfatto e imbrattato di colore nella
galleriadiLeoCastelli, èorasul set
del filmchePappiCorsicatostagi-
rando, a documentare l’iniziativa
del Comune, curata da Eduardo
Cicelyn e Mario Codognato, per il
«Maggio dei Monumenti». Dai la-
vori più innovativi che l’artista ha
potuto concepire dal dopoguerra
ad oggi, come i celebri «combine-
paintings»chenacquerosullascia
del «ready made», l’invenzione di
Marcel Duchamp, e che tradusse-
ro inmateriad’artegli oggetti e gli
scarti della vita reale, o i «solvent-
transfers» con cui si riproduceva-
no immagini di cronaca da quoti-
diani e riviste su materiali diversi,
da «Oracle» del ‘62, «scultura so-
nora» o le interazioni tra danza,
arte e vita reale col Judson Dance
Theatre, fino alla sfida e al con-
fronto con uno dei monumenti

più significativi e difficili del cen-
tro storico partenopeo, la Piazza
del Plebiscito e la sua basilica neo-
classica, «Tribute ‘21» è un lavoro
altamente significativo, potrem-
mo dire politico, con cui l’artista
lancia una simbolica eredità al se-
colo che viene e che celebra con
ventuno temi attraverso altret-
tanti omaggi a discipline impor-
tanti del passato millennio. Arti
visive, danza, teatro, cinema. Per
quest’ultimo il «testimonial» è
Spielberg, per la danza Trisha
Brown, per la musica John Cage e
così via, con messaggi di speranza
rappresentati dalle ventuno ban-
diere. Il lavoro è stato inaugurato
ieri sera per ilpubblico dei napole-
tani e dei turisti, poco dopo il no-
stro incontro con l’artista, reduce
dal trionfale successo al Gugger-
nheimdiBilbao,dove la sua retro-
spettivadi quest’anno ha registra-
to lunghe code di pubblico e l’ap-
provazionedeicritici.

Lei è venuto a Napoli due volte,
nel ‘74 e nell’86, la prima per
esporredaLucioAmelio,lasecon-
da per assistere allo spettacolo di
Trisha Brown al Teatro di San
Carlo, per cui all’ultimo momen-
to dovette fare le scenografie,da-
to che tutto il materiale di scena
restòbloccatoinPortogallo:qual
èlasuaimpressione,adistanzadi
tempo,dellacittà?

«Napoli è sempre un circo. Trovo
che tuttosia rimastopiuttostosta-
bile. Mi ricordo il modo di guida-
re, la confusione, il fattochemolti
attraversano le strade senza guar-

dare... ieri ho assistito ad un arre-
sto, al Pallonetto di Santa Lucia.
Malacittàèviva».

Qualepreferiscetralecittàitalia-
ne?

«Beh, amo molto Roma, ma Na-
poli è forse proprio la mia preferi-
ta. Sembra più ricca. Non nel sen-
so del denaro. La vita qui è più ric-
ca, mentre a Roma tutto è più sta-
bileeformale».

Rauschenberg ha un buon rap-
porto coi monumenti del passa-
to, nelle nostre città storiche. Ha

esposto - fine
degli anni
Settanta a Fi-
renze al Forte
Belvedere - i
suoi lavori in
una grande
antologica.
Operedeltut-
to imprevedi-
bili, apparte-
nenti ad una
fase più
«astratta»

dellasuaricerca.
«Sì, fattedistoffediseta,sostenute
daaste,epoi imiei“cardboards” (i
celebri cartoni da imballaggio,
ndr.) giacché, in quel posto bellis-
simo, avevo deciso di sfruttare il
gioco delle finestre molto basse
perfarpassarelaluceeilvento».

Opere troppo di rottura per il
pubblicofiorentinodiallora?

«Firenzeèunacittàestremamente
formale, e molto rigida. Io preferi-
scolesituazionicaotiche».

Qui a Piazza Plebiscito perché ha

dato al suo lavoro, «Tribute 21»
unavalenzaparticolare?

«Semplicementeperchémipreoc-
cupodell’umanità».

E di questo momento in cui c’è la
guerra nei Balcani, molto vicina
all’Italia,cosapensa?

«Penso che sia una cosa doverosa,
estremamente importante preoc-
cuparsi, perché non si può per-
mettere che avvengano massacri,
intolleranze, intransigenze reli-
giose».

Quindi lei approva l’intervento
americanosuBelgrado?

«Certo. Queste tragedie accadono
dovunque, anche in Africa, biso-
gna impedire che si ripetano an-
coralaprossimavolta».

Lei appoggiò anche l’iniziativa
degli Usa nella guerra del Golfo,
contro Saddam Hussein che ave-
vaoccupatoilKuwait?

«Assolutamentesì».
E se si dovesse arrivare all’inter-
ventodelletruppediterranell’ex
Jugoslavia?

«Difficile pronunciarsi. Io la pen-
so non da politico, ma da libero
pensatore; per me bisogna andare
verso una soluzione, forse anche
con questo tipo di intervento che
colpisca bersagli più precisi, senza
errori. Un maggior controllo evi-
terebbevittimeinnocenti».

Come artista di fama mondiale,
se la sente di lanciare un messag-
gio?

«Penso soltanto che ora più che
mai è il momento di chiudersi in
casaalavorare».
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■ BANDIERE
DI MAGGIO
Arti visive, danza
teatro, cinema.
Ventuno omaggi
«Testimoniall»
da Spielberg
a Trisha Brown

La cinepresa, gli animali, il regista scugnizzo
«Ho filmato come l’arte cambia la mia città»
Merz, Zorio, Kounellis: Corsicato racconta la sua sfida tra immagini e emozioni Rauschenberg davanti a una «bandiera» nella foto di Peppe Avallone

«Tra tutti gli artisti che ho in-
contrato in questi anni, Mim-
mo Paladino è stato il primo, ed
è quello con cui ho più confi-
denza ancora oggi. Ma per me è
stata una fortuna e un piacere
averli conosciuti, anche uma-
namente, negli anni, da Jannis
Kounellis a Mario Merz e a Gil-
berto Zorio. E in Robert Rau-
schenberg ho riscontrato un’i-
naspettatadolcezza».

PappiCorsicatosiconfida,tra
un set e l’altro del suo film sul-
l’artista americano e le sue
«Bandiere di maggio», da ieri in
mostrasulporticatodisanFran-
cesco di Paola a Piazza Plebisci-
to. Il «registaragazzino»sail fat-
tosuoquandodirige.Mette l’ar-
tistasuunaltoscrannobarocco,
uno di quegli scomodissimi
stalli del coro di qualche antica
chiesa napoletana e lo fa parla-
re. «Lacosainteressantedelmio
lavoro è scoprire il lato umano
diquestepersonalità.Conqual-
cuno sono rimasto amico, ma
tutti sonostatimoltodisponibi-
li. Rauschenberg però in modo

particolare. Ho imparato, so-
prattutto nei momenti delle in-
terviste con gli artisti, la loro vi-
sione del lavoro e della vita, dei
rapporti con gli altri, una visio-
ne sfaccettata dei loro percorsi,
chemihaarricchitoechepoimi
èrimastacomeesperienza».

Hainterpretatoasuomodolo
spazio difficile della piazza, tra-
sfigurato e trasformato sempre,
anche portandovi uno strano
zoo di animali. «Ogni volta è
una sfida. La piazza è stata vista
moltissimo, e l’idea di ripren-
derla per giunta anche con ele-
menti nuovi è molto stimolan-
te, suggerisce anche di interve-
nire in modo forte. L’idea degli
animaliportativicinoall’instal-
lazione di Merz era quella di dar
vita ad un’opera molto concet-
tualechesi riferivaadunaspira-
le primordiale, ad un inizio.
Portare gli elefanti significava
ampliare quella visione, rac-
contare l’opera stessa. Anche
nei quadri di Merz sono apparsi
coccodrilli, insetti, leoni, del re-
sto».Maiporcellinichehavolu-

to sugli scogli di Posillipo, nel
film su Zorio, impietosirebbero
chiunque sappia che dalla loro
pelle venivano le otri usate dal-
l’artista nella sua installazio-
ne...

«Volevo”santificare” quelle
otri con un chiaro riferimento
all’offerta sacrificale; quelle otri
si svuotavano, fischiavano,esa-
livanoversoilcielo».

Eppure la«stella»metallicadi
Zorio non ha avuto successo.
«Mah,ogniannosidicelastessa
cosa, che un’opera non è stata
gradita, comunque io stando a
lungo inpiazzahosentito tutti i
commentipossibili,anchemol-
tocoloriti. È importante inogni
modoque che si porti l’arte in
piazza».

È stata criticata la scelta di
portare a Natale solo esponenti
dell’«arte povera», tranne Pala-
dino. «Ma credo che la scelta, a
cui non ho partecipato, sia co-
munque stata di portare artisti
di altissimo livello. Io l’arte la
fruisco non da studioso, ma da
appassionato, che la segue nei

musei, lavede,provandonepia-
cere.Mirelazionoall’arteinma-
niera emotiva, non concettua-
le. È importante testimoniarla
documentarla in tutti i modi.
L’artenonè un gesto, fattoepoi
dimenticato».Grazie anche a
Corsicato, Napoli ha una visibi-
lità estetica, ora, attraverso que-
sta piazza e le tracce che vi la-
scianogliartisti.

«Spero di sì, ora il mio corto-
metraggiosuMerzsaràproietta-
to nelle sale prima del film sulla
vita di Francis Bacon, «The love
and the devil» di John Munray,
regista che ha lavorato anche
con Derek Jarman, di cui era as-
sistente». Quello che fece il di-
scusso film su Caravaggio...
«D’altronde, l’arte è materia af-
fascinanteperunregista».

E tuttavia, c’è da chiedersi se
questi film del regista abbiano
avuto un circuito di pubblico.
«Sì, sono stati visti in Europa,
America, in film festival o rasse-
gne d’arte, musei, televisione,
insomma, hanno girato moltis-
simo». E.C.
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Il regista Pappi Corsicato Cristofari


